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In viticoltura la varietà è definita generalmente come il prodotto di un singolo seme o di un individuo propagato per via vegetativa. Poiché durante i cicli riproduttivi possono comparire variazioni, la varietà risulta di fatto composta da un insieme di cloni che conservano lo stesso nome finché mostrano un fenotipo piuttosto simile. Quando una variazione modifica un carattere evidente o un carattere con una certa rilevanza tecnologica, il clone viene definito come una forma differente della varietà iniziale.

Durante la sua colonizzazione del mondo non ancora conosciuto l’uomo ha contribuito alla formazione di nuove varietà; ma soprattutto la diffusione della vite ha seguito le rotte di espansione e colonizzazione dei popoli antichi. Inizialmente le varietà di vite non avevano uno specifico nome ma, Columella per primo, e più tardi nel medioevo, si diffuse l’usanza di distinguere le varietà assegnando loro un nome, spesso legato al luogo di maggiore diffusione della varietà stessa. Questo ha portato alla formazione e diffusione di sinonimie (nomi diversi per la stessa varietà) ed omonimie (stesso nome per varietà diverse) ancora oggi non risolte. Già in passato diversi ampelografi si resero conto di questo problema, ma la mancanza di mezzi sicuri per le verifiche e una viticoltura molto legata alle tradizioni, non permisero un’adeguata risoluzione del problema. Ancora oggi esistono casi di sinonimie accertate che mantengono i diversi nomi tradizionali nelle diverse zone di coltivazione. 

Con il seguente lavoro si vuole affrontare il problema riguardante Verdicchio, Trebbiano di Lugana e Trebbiano di Soave, sinonimi e conseguentemente cloni di una stessa varietà coltivata in Italia. 

Le prime citazioni riguardanti il Verdicchio risalgono al 1500 ca. Le fonti più antiche sono marchigiane, ma l’identità tra il Verdicchio e il Trebbiano di Lugana/Soave, ci consente di ipotizzare che il vitigno in questione sia di origine veneta in quanto alla fine del 1400 un numeroso gruppo di coloni provenienti dal veronese si era trasferito nelle marche per ripopolare quelle campagne dopo un’epidemia di peste e, come era consuetudine, hanno portato con sé animali e piante dei luoghi di provenienza. 

In Trentino era diffuso nel periodo tra le 2 guerre con il nome di Peverella. 

È un vitigno vigoroso, con germogliamento medio- tardivo e portamento semi ricadente; il grappolo è grosso, compatto o molto compatto e alato; gli acini sono tondeggianti e di media grandezza, con buccia pruinosa e consistente; la polpa ha sapore leggermente aromatico. Vegeta bene in qualunque esposizione  e terreno, preferendo terreni argillosi e calcarei. È tollerante alle principali crittogame e alle brinate tardive. Il vino ottenuto è giallo paglierino con riflessi verdognoli, profumo delicato, tipico e persistente. Il sapore è secco, asciutto con buona acidità. È usato in purezza nelle zone di Lugana (Brescia) per ottenere l’omonimo vino e nelle Marche per ottenere il Verdicchio. Nella zona di Soave è utilizzato in miscela con altri vitigni, tra cui la Garganega, per ottenere il vino Soave Classico e Superiore.

Nonostante la presunta sinonimia la selezione clonale dei tre continua in modo indipendente e sono in fase di omologazione tre nuovi cloni di Trebbiano di Lugana. 

Per molti anni il problema della caratterizzazione varietale e clonale è stato affrontato con le tecniche ampelografiche che risentono, tuttavia, dell’influenza ambientale. Al contrario, i metodi molecolari basati sull’analisi del genoma sono neutrali.

In questo lavoro sono stati analizzati 143 loci microsatellite o SSR (Simple Sequence Repeats) per definire le distanze genetiche tra le tre presunte varietà di vite. 

Inizialmente 48 accessioni rappresentative delle tre varietà in esame sono state analizzate con 24 primer diversi; senza che si evidenziassero differenze tra i campioni analizzati. Unica eccezione ha riguardato due campioni facenti capo al Verdicchio che hanno mostrato polimorfismo al locus denominato VMC3A9; il risultato è stato confermato ripetendo l’analisi su materiale vegetale appartenente ai medesimi cloni e processato ex novo. Per il locus citato è stato quindi amplificata una regione maggiore per verificare l’esistenza del polimorfismo di lunghezza degli alleli microsatelliti. I prodotti di amplificazione hanno presentato bande corrispondenti al polimorfismo.

Sulla base dei risultati ottenuti fin qui si è deciso di sottoporre un numero ridotto di campioni alle successive analisi; mantenendo la rappresentatività delle tre varietà nel pool di cloni selezionato, si è ridotto a 13 il numero di accessioni ed il numero di loci indagato è stato portato a 143. Sono stati inoltre introdotti 2 cloni di Chardonnay (130 e 809) e uno di Trebbiano toscano, rispettivamente come standard e per verificare una possibile discendenza. 
I risultati finali ottenuti tramite analisi SSR non consentono di distinguere in maniera evidente le tre varietà; le differenze genetiche sembrano quindi da attribuirsi a semplici mutazioni somatiche. 

Per meglio valutare la situazione si è deciso di ampliare il lavoro analizzando il genoma delle tre varietà più in profondità. Seguendo un nuovo protocollo di sequenziamento si è deciso di sequenziare 4 geni implicati nelle vie metaboliche della formazione degli aromi nell’uva. Relativamente a questi geni si deciso di valutare la presenza di mutazioni a singolo nucleotide (SNP), che negli ultimi anni si sono rivelati un utile strumento di caratterizzazione genetica. Gli SNP sono marcatori molecolari paragonabili agli SSR, ma rispetto a questi ultimi, presentano il vantaggio di essere particolarmente abbondanti nelle regioni espresse. Il sequenziamento di questi geni non ha però sortito nuovi elementi, e non sono stati riscontrati SNP che potessero determinare la divisione in popolazioni diverse delle tre varietà. È quindi evidente che le tre varietà sono in realtà una sola e che ci troviamo in presenza di un caso di sinonimia ormai accertato.

Il lavoro effettuato è stato affiancato da un’analisi di parentela tra diversi vitigni, considerati vicini ai tre analizzati. I risultati mostrano diversi quadri:

( Trebbiano toscano, Verdicchio, Trebbiano di Lugana e Trebbiano di Soave non mostrano un livello di parentela stretto;

( Trebbiano toscano e Trebbiano nero (vitigno trovato in un vigneto della toscana e praticamente scomparso), mostrano un grado parentela stretto, del tipo genitore figlio;

( Trebbiano toscano, Garganega, Verdicchio, Trebbiano di Lugana e Trebbiano di Soave hanno un grado di parentela elevato, ma non del tipo genitore- figlio.

Possiamo in conclusione affermare che, geneticamente, le tre varietà sono identiche, almeno per quanto riguarda la parte di genoma analizzata, ma potrebbero essere ricondotte a tre diversi biotipi della stessa varietà in rapporto alle manifestazioni fenotipiche legate all’ambiente.

